

CONSUMI E NUOVI STILI ALIMENTARI

N

el 1999 la spesa delle famiglie per consumi alimentari ha di poco superato i 168mila miliardi di lire a prezzi costanti in leggero recupero sul risultato dell’anno precedente. Se il confronto viene fatto sul 1990 risulta evidente la flessione della spesa delle famiglie per prodotti alimentari. Al di là dei fenomeni congiunturali è oramai acclarata la sostanziale stagnazione del mercato alimentare, un dato comune a tutti i Paesi economicamente più avanzati.

I segni del cambiamento si ritrovano anche nella minore importanza che oggi sempre più persone assegnano al pranzo come pasto principale della giornata: il 72,7% contro il 78,2% del 1993. Cresce parallelamente la funzione della cena come pasto più importante per milioni di lavoratori dell’economia terziarizzata che in tal modo compensano il pranzo veloce di mezzogiorno.

E’ un fenomeno accentuato nelle Regioni del centro-nord, mentre al sud resistono abitudini alimentari tradizionali: pranzo abbondante fatto in casa. 

I tempi cambiano e con essi la fedeltà agli alimenti. Negli ultimi sette anni il consumo di carne (effetto mucca pazza?) ha subito un vero tracollo: da 49.478 a 44.534 miliardi. Sono andate giù la spesa per latte formaggi e uova (-7,4%) e quella per oli e grassi. Sale quella per il pesce: da 11.984 a 12.149 miliardi di lire (+1,4%). Insignificante l’aumento della spesa per la frutta.

Perfettamente in sintonia con i nuovi ritmi della società post-industriale cresce l’appeal di una colazione “ricca”. In pochi anni il numero degli italiani che non disdegna una colazione abbondante è cresciuto di circa il 10%. Anche in questa circostanza si tratta di un fenomeno che interessa il centro ed il nord del Paese, piuttosto che il sud. 

Nel contempo cresce l’importanza del fuori casa per il moltiplicarsi delle occasioni di consumo fatte di spuntini e pranzi veloci legati ai nuovi stili di vita metropolitani. Oggi il fuori casa rappresenta il 30% della spesa complessiva delle famiglie per consumi alimentari. E’ un dato destinato ad aumentare. La quota di italiani che consuma il pranzo fuori casa è cresciuta in cinque anni del 7% ed oggi il loro numero è quantificabile in circa 7milioni.

Il rapporto degli italiani con i cibi della tradizione alimentare nazionale subisce qualche incrinatura: sei anni fa il 91,2% mangiava almeno una volta al giorno pane, pasta, riso, oggi la percentuale si attesta sull’89,5%. Flessioni anche più consistenti interessano verdura, ortaggi e frutta e l’olio di oliva come condimento a crudo viene usato da un minor numero di italiani. Una nota positiva viene dal pesce dove gli italiani che lo consumano almeno una volta alla settimana passano dal 50,4% al 53%.

Anche il rapporto degli italiani con le bevande alcoliche è in lenta ma inesorabile evoluzione. Cala il numero di coloro che consumano vino, cresce quello dei consumatori di birra ed alcolici fuori pasto. 

Il vino sembra essere un prodotto per ultrasessantenni, di sesso maschile residenti in prevalenza nelle regioni settentrionali, in particolare in Valle d’aosta, la birra per trentenni sempre di sesso maschile residenti in Sardegna ed i liquori per maschi cinquantenni residenti nel Trentino Alto Adige.



